una strada una storia - Agostino di Castelvì

La traversa a destra di via dei Conversi, prima di via dell’Abbazia, è dedicata al nobile sardo Agostino di Castelvì marchese di Laconi e visconte di Sanluri.
Castelvì nasce a Cagliari all’inizio del XVII secolo, in pieno periodo spagnolo, da don Francesco e da Francesca Lanza figlia di un principe siciliano: fin da giovane eredita un ingente patrimonio e numerosi feudi.
Si distingue, tra il 1642 e 1648, come combattente fra i cavalieri sardi nella guerra di Catalogna e in un conflitto armato presso Palermo, ma anche per la sua saggezza, bontà e fermezza di carattere.
Agostino di Castelvì è “prima voce” (una sorta di presidente) dello stamento militare (uno dei tre bracci in cui è diviso il parlamento del Regno di Sardegna) composto da tutta la nobiltà dell’isola. 
E’ tra i protagonisti dell’opposizione alle sempre maggiori richieste di tasse (donativo) da parte del sovrano spagnolo.
In particolare il Castelvì durante la riunione del parlamento del 1666 richiede che, in cambio del donativo da versare al re, siano riservati ai sardi alcuni impieghi pubblici di norma occupati da iberici: procuratore reale, giudice della Reale Udienza e altre cariche non meno importanti.
Lo stamento però si presenta diviso in due fazioni: la prima è formata dai nobili nullatenenti che sono favorevoli alla proposta di Castelvì perché con gli impieghi sperano di ottenere anche onori, la seconda dai ricchi feudatari fedeli al sovrano e al viceré marchese di Camarassa, che invece hanno paura di perdere le loro prerogative. 
La contrapposizione va per le lunghe e il viceré decide di inviare un messaggero a Madrid per informare del problema la regina reggente Marianna d’Austria. 
I parlamentari inviano invece proprio Agostino di Castelvì per presentare le proprie ragioni.
La reggente, forse mal consigliata, decide di destituire il Castelvì da prima voce e nomina al suo posto il Marchese Artaldo de Alagon senza degnarsi di informare gli stamenti.
Il marchese di Laconi, ritornato in Sardegna, oramai a capo di un partito, continua la lotta per riservare ai sardi quegli impieghi esponendosi in prima persona.
La notte del 20 giugno del 1668 Castelvì viene brutalmente assassinato da alcuni sicari. I suoi amici non hanno nessun dubbio sul mandante del delitto: Il viceré Camarassa. Solo un mese dopo, mentre rientra da una festa, cade sotto i colpi di altri sicari anche il marchese di Camarassa.
Cosa strana: gli assassini del viceré vengono subito identificati e perseguitati mentre quelli del Castelvì non sono mai scoperti.
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